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Se  tanta    stima    si  fa    delle   medaglie,    che  talvolta  fallaci  sono    a    cagione    della  ornai 

troppo    occulta   falsificazione,    a  cui  sono  state    condotte;    quale  stima    non  dovrà  farsi 

di    un    monumento  genuino  ,    qual  è  il  sigillo ,  a  cui  non   vi  ha  finora  per  1'  erudizione  , 

fraude  ,  che  nuocere  abbia  saputo  ? 
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AL  SIGNOR  ABATE  MARCHESE 

DON  CARLO  TRIVVLZIO 


GIVSEPPE    VERNAZZA 

KJ  ffro  ai  vostri  sguardi ,  signor  marchese ,  la 
impronta  di  un  sigillo  che  fu  scoperto  questi 
anni  addietro  nei  contorni  di  Vercelli ,  e  a 
me  dato  in  dono  dal  regio  professore  signor 
Giannantonio  Ran^a .  Il  grado  eminente  delle 
persone  per  cui  fu  scolpito ,  che  sono  d  una 
schiatta  celebratissima  nelU  istoria  delle  nostre 
contrade  ,  e  C  età  del  monumento  ,  prossima 
quasi  a  quel  tempo  in  cui  tra  gli  eccelsi  vostri  c^c^i 
maggiori  vivea  Pietro  Tnvul^io  console  dei 
capitani  e  valvassori  di  vostra  patria  ,  mi 
persuasero  facilmente  a  illustrare  il  sigillo  con 
istoriche  osservazioni .  Or  queste  io  vi  dedico, 
signor  marchese  ,  per  ufficio  di  rispettosa  e 
grata  amiciiia .  Quando  ripenso  ,  e  vi  penso 
spessissime  volte ,  allo  spontaneo  dono  che  mi 
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faceste  delle  medaglie  di  tanti  vostri  gloriosi 
antenati ,  sempre  mi  riconosco  a  voi  debitore 
d' immutabile  gratitudine .  5'  io  volgo  il  pensiero 
a  quella  sceltissima  copia  di  cose  pellegrine  e 
rare  che  in  monete ,  in  gemme ,  in  dittici ,  in 
papiri  ho  veduto  nel  magnifico  vostro  museo  , 
tosto  sovviemmi  di  quel  finissimo  accorgimento 
che  dimostrate  in  ogni  genere  di  antichità . 
Se  considero  finalmente  V  egregia  dottrina ,  la 
sincera  pietà  ,  la  suprema  cortesia  che  in  voi 
s' ammira ,  sempre  tornami  a  mente  un  cavaliere 
del  qual  si  può  dire  con  verità  ciò  che  del 
cardinale  Antonio  T avulso  disse  già  Stefano 
de  Notti  nel  dedicare  a  lui  un  suo  libro ,  eh'  è 
tuttora  inedito  .  Divino  cultui ,  ceterisque 
ordini  suo ,  ac  dignitati  convenientibus 
curam  accomodat  diligentem.  Amatemi, 
come  fate  :  e  state  sano . 

Torino  18  di  luglio  1778. 
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In  questa  bella  imagine  disegno 
Porre  ogni  mia  fatica  ogni  mio  ingegno 
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1  sigillo  di   cut   prendo  a  discorrere  ,    illustre   monumento  di    i*  Roque 

Traile  de   Ix 

leale  cavalleria  ,  non  solo  per  qualità  di  materia  e  per  estrinseci  Ro"j""" 

di.        .    .  ,  Pag.   2jj. 

a  ogni  sospetto  di  vizio,    ma  non   ha 

patito    pel  lungo    trascorso  del  tempo  il  menomo  danno . 

E'  di  bronzo  ,  e  di  forma  orbicolare ,  e  però  destinato  per     MabHi<m 

Dt  re  diplomi 

lo  più  ad  imprimere  en  placarci.  Non  ha  contrassigillo  ,  come  ra"s  >w. 
quel  di  Guglielmo  dal  Pozzo  *  che  ho  collocato  ad  ornamento 
del  frontispizio  :  e  conserva  la  solita  maglietta  sporgente  all' 
infuori ,  con  cui  si  può  prendere  in  mano  e  tenere  infilzato . 
Nella  sua  leggenda  si  nota  esser  SIGILLO  DI  IACOPO  ED 
ARRIGO  DELLA  ROCCHETTA  DE'  MARCHESI  D'INCISA. 
Ancoraché  uno  scarpello  adusato  alla  gentilezza  de'  moderni 
lineamenti  si  muova  eziandio  involontario  ad  abbellire  gli  antichi, 
dico  nientedimeno  che  V  intagliatore  ha  con  massima   diligenza  costÌxuzo 

di  Ecigoscsia 

imitato  il  mio  tipo,  sì  per  eguaglianza  di  misure,  come  per 
conformità  di  caratteri .  Dove  è  da  notare  che  la  superficie 
piana  del  bronzo  presenta  la  base  delle  lettere  ;  e  1'  esemplare 
intagliato  ne  offre  la  sommità .  Dondechè  la  stampa  espressa  dal 
nostro    intaglio    le    dimostra  più  sottili  e  staccate    di    quel  che 

♦  Sigillum  Guillielmì  de  Putheo .  Nel  contrassigillo  Guillìclmus .  Dai  cortesi  e  dotti 
amici  abate  Mazzucchi  e  cavalier  Tarino,  i  quali  presiedano  al  r^gio  museo,  mi 
è  stato  conceduto  di  fare  intagliare  sotto  i  miei  occhi  il  disegno  di  coti  bel  sigillo 
per  moke  particolarità  pregiatissimo  • 


Il 


sarebbero  se  la  si  traesse  dal  bronzo.  li  che  si  è  voluto,  non 
tanto  per  evitare  Io  scontro  importuno  dei  caratteri ,  quanto 
per  far  vedere  in  rilievo  il  portamento  artificioso  di  rutte  le 
linee  incavate  nel  metallo  :  quali  appunto  doveano  comparire 
dalla  impression  sulla  cera  . 
u.T.dcdipi.  Or  secondo  i  canoni  della  facoltà  diplomatica,  basterebbe 

Paris  176J. 

lvot*xll  gittar  l'occhio  perito  sull'impronta  del  sigillo,  e  considerarvi 
1' uso  della  croce,  l'omissiondei  dittonghi,  la  forma  delle  lettere, 
dell'abbreviatura,  dei  punti,  per  conoscere   che   fu  certamente 

conf«      fabbricato   avanti   al  secolo  XIV  ,    e    poco  dopo  la  metà  del 

SigiUum    aen. 

fmlr"     precedente  .    Ma ,    perchè    non    paia  eh'  io  sfugga   di    cercarne 
ven.  I7J1.    più  dappresso  1  età,  giudico  a  proposito  di  penetrare  nei!  antica 
storia ,  ed  attingere  a  fonti  limpidissimi  le  necessarie  notile . 


II 

v.  in  fine       ▼    ivea   circa  il  fine  del  secolo  XII  Alberto  marchese  d' Incisa, 

Albero  e  prore 

aum.  i.  figliuolo  di  Bonifazio,  Egli  ebbe  in  moglie  Damisella  j  e  lasciò 
una  figliolanza  numerosa  j  vale  a  dire  sei  maschi  e  tre  femmine. 

/.-<■  mim.  z.  Costoro  nel  dicembre  del  1 190  fecero  donazione  della  Rocchetta 
al  comune  di  Asti ,  assai  potente  vicino.  Ma  tredici  anni  dopo, 
venner  tra  loro  a  una  solenne  divisione  del  patrimonio  domestico: 
dalla  quale  incominciano  due  linee  della  famiglia  Incisa;  l'una, 

sang.orgio    eh'  era  feudataria    del    marchese  di    Monferrato  per  ragion    del 

Cron.  del 

Monferrato    castei]0  d'Incisa;  l'altra,  eh'  era  vassalla  del  comune  di   Asti 
'$'  i2"    per  la  Rocchetta. 


n 

Questa  è  forse  la  Rocchetra ,  la  quale  è  memorata  in  un      vgheiii 

Italia  sacra 

diploma  dei    7   di  febbraio   del   1041  ,    e   che  non   di   rado   fu     IV>  }iS' 
coti  latino  vocabolo  nominata  RupecuU .  E1  sulla  riva  destra  del 
Tanaroj  da  cui,  per  distinguersi  fra  le  altre,   prende  il  nome 
di  Rocchetta  del  Tanaroj  e  sta  nella  provincia  e  nella  diocesi 
di  Asti . 

Incisa  è  quella    terra  per  cui  nel    secolo  XVI  facea  tante  o*;iUr.  cPu, 

•  •!•  I/--I-!  t»i  y-.  •  Milano   1 5  3  i  1 

inutili  querele  Girolamo  Perbono .   Giace  sulla  destra   del  Belbo 

nella  provincia  e  nella  diocesi  d'  Acqui  :  e  secondo  P  ingegnosa     rumont* 

J    I  t  t-\  1       r  Cispad.  ant. 

coniettura  del  signor  Iacopo  Durandi  fu  già  nei  tempi  Romani  Torino  '774. 
chiamata  forse  Intercisa. 

E'  mi  par  di  avvertire  che  nella  divisione  intervennero  tutti 
i  maschi  nominati  nella  carta  del  1190  ,  eccetto  solamente 
Alberto  primogenito  di  Alberto  marchese .  In  vece  sua  compare 
un  Arrigo  :  il  quale ,  essendo  chiamato  nipote  dei  cinque  fratelli , 
non  può  essere  altri  senonchè  il  figliuolo  del  primogenito  già 
mancato  di  vita  . 

Adunque  a  Manfredo  e  a  Pagano  toccò  fra  le  altre   cose 
!a  Rocchetta  .    Incisa  fu  assegnata  a  Guglielmo  ,   a  Raimondo , 
ed  a  Iacopo  in  compagnia  di  Arrigo  lor  nipote.  L' instrumento  Aib*™»,™ 
fu  stipulato  ai  27  di  dicembre  del  1103. 


Ili 

c-/e    in    vece    di    cercare  la  verità,   io   pensassi   piuttosto   ad 
aggiungere  con  1'  antico  e  '1  mirabile  indebiti  pregi  al  mio  sigillo, 


14 

potrei  non  senza  probabili  ragioni  attribuirlo  a  quel  Iacopo  e  al 
suo  nipote  Arrigo  che  vissero  nel  second'  anno  del  secolo  XIII . 
E  se  vi  ripugnasse  pur  qualche  elemento  dell'  arte  diplomatica , 
facil  sarebbe  da  troncare  il  nodo,  ricorrendo  al  troppo  dolce 
prestigio  della  singolarità . 

Di  quale  invito  non  sarebbe  il  vederli  nella  carta  nominati 
con  lo  stess'  ordine  con  cui  sono  disposti  nel  sigillo  ?  Se 
consideriamo  le  frasi  dell' instrumento,  esse  lascian  pensare  che 
le  ragioni  sopra  Incisa  dovessero  dividersi  in  tre  parti  :  1'  una 
delle  quali  toccasse  a  Guglielmo  :  la  seconda  a  Raimondo  :  la 
terza  poi  si  dividesse  di  nuovo  tra  Iacopo  ed  Arrigo .  Esse 
inoltre  lascian  pensare  che  Iacopo  fosse  per.  avventura  il  tutore 
di  Arrigo  -,  il  quale  non  era  in  età  idonea  a  giurare  .  E  quindi 
parrebbe  potersi  dire  che  il  sigillo  avca  servito  a  corroborar  le 
scritture  che  si  faceano  in  lor  nome  particolare.  E  veramente  se 
nel  dicembre  del  1203  Iacopo  era  tutore  di  Arrigo,  conviene 
eh'  ei  fosse  nato  al  più  tardi  nel  1 1 7  7  .  Che  se  noi  guardiamo  alla 
carta  del  1190,  noi  vediamo  che  in  quel  dicembre  lo  stesso  Iacopo 
era  ancora  pupillo  ;  poiché  Damisella  si  qualifica  sua  tutrice  .  Né 
Iacopo  solo ,  ma  eziandio  Pagano  ed  una  femmina  si  trovavano 
allora  in  età  pupillare.  Ed  ancorché  nella  carta  del  1103  ed  in 
tutte  le  altre  seguenti  Iacopo  sia  nominato  in  uhimo  luogo  ,  in 
quella  del  1190  e' vien  dalla  madre  nominato  avanti  a  Pagano: 
argomento  che  servirebbe  a  provare  che  nel  1190  egli  avesse 
tredici  anni ,  o  già  fosse  entrato  nel  decimoquarto.  Però  ponendo 
al   1177  la  sua  natività,  non  si  urterebbe  nell'impossibile. 

Ma  primieramente,  quanto  di  pericolosa  esattezza    non  è 
d'uopo  a  far  questo  computo?    In  secondo  luogo,   nella  carta 


del   uoj   non  si  esprime  che  Iacopo  avesse  la  tutela  òi  Arrigo. 

E   se    Arrigo   era    pupillo ,    come    poteva    egli  aver  l' uso    del 

sigillo  ?  E  poi   a  troppo  debile    filo  si  atterrebbe  la    congettura 

che  il  feudo  d' Incisa  fosse  diviso  in  tre  porzioni,  quando  non  ve 

ne  fossero  altre  prove  fuorché  la  sopraddetta  frase.   Vltimamente, 

con  qual   ragione    Iacopo  ed  Arrigo  si  sarebbero    dopo  il    1203 

nel  sigillo  qualificati   della  Rocchetta  ?    Appena  eran    corsi  due   /,.»  num.  4. 

mesi  dopo  la  divisione  ,  che  Raimondo  fratel  maggiore  di  Iacopo 

comperando  alcune  possessioni  non  prese  altro   titolo ,    se    non 

di  marchese  d'Incisa.  Or  qual  vantaggio  sopra  di  lui  poteano 

mai  avere  Iacopo  ed  il  nipote  ?  ' 

Diremo  forse  che  il  sigillo  è  anteriore  a  quell'  anno  ?  Ma 
certo  non  veggo ,  perchè  stando  in  comunione  tutti  i  figliuoli 
del  marchese  Alberto,  ed  avendo  tutti  uguale  diritto  non  solamente 
sopra  Incisa  e  la  Rocchetta,  ma  sopra  Montaldo  ed  altre  terre; 
due  soli,  cioè  l'ultimo  di  loro  e'I  figliuolo  del  primogenito, 
dovessero  avere  un  sigillo  precipuo  ;  ed  in  esso  non  d'altro  fare 
menzione,  se  non  della  Rocchetta,  e  del  marchesato  d'Incisa, 
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ra    gli    ordini  o  instituiti  o  rinovati  a  pubblica   utilità   nel 
famoso  codice    del    1430,   sapientissimo  fu    quello   certamente     Dtcrela 

,       ,  .  T7ITT         1  \  •  Saiaud.  ducaì. 

per  cui  piacque  ad  Amedeo  VIII   che  ne  suoi  reeii    archivi  si  Taurini  1477. 

°  Fol.   isiii. 

custodissero    non    solamente  le  scritture    spettanti  alla    sovrana  **""'  *m' 
podestà,  ma  eziandio  quelle  che   appartengono  all'interesse    di 
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persone  private  .  O  veneranda  legge  !  o  legge  degnissima  di 
encomio  e  d' universal  gratitudine  !  Imperciocché  non  fu  mai 
chiuso  quell' inviolabil  sacrario  al  riverente  desiderio  dei  sudditi, 
ogni  qual  volta  la  giustizia  persuase  che  onorate  famiglie  potrebbero 
senza  pubblico  danno  sperarne  aumento  di  ricchezze  o  d'  onore  . 
Eccellente  sopra  tutte  è  la  serie  delle  concessioni  ed  investiture 
di  ciascun  feudo  :  le  quali  raccolte  sempre  con  insigne  diligenza 
formano  a'  dì  nostri  un  ricco  e  fedelissimo  tesoro  per  la  storia 
patria  de'  secoli  bassi .  Da  sì  puro  ed  inesausto  fonte  usciron 
le  carte  esaminate  finora .  E  da  esso  deriveranno  similmente  le 
altre  che  mi  restano  da  ponderare  a  spiegazione  del  mio  sigillo  » 
Alle  quali ,  se  dovessi  aggiungerne  pur  qualcheduna  ,  lo  farò 
volentieri ,  prendendone  indizio  da  libri  di  sincerissima  fede . 
Mitro  e  prove  Dico  pertanto,   che  nel    settembre   del  12  io  Manfredo  e 

muli.   (. 

Pagano ,  figliuoli  di  Alberto  marchese  ,  ai  quali  soli ,  come  è 
detto,  era  toccata  in  patrimonio  la  Rocchetta,  ne  ricevettero 
l' investitura  feudale  dal  podestà  di  Asti . 

Figliuol  di  Manfredo  fu  ARRIGO  marchese ,  da  cui  nacque 
Albertino . 

Questo  ARRIGO  avendo  succeduto  nel  retaggio  paterno, 
hi  «ìam.  6.    giurò   nel  1 2  5  7  al  comune  di  Asti  la  fedeltà  in  considerazione 

della  Rocchetta . 
hi  aam.  7.  Due  giorni  dopo,  vale  a  dire  ai  24  di  marzo,   troviamo 

un  altro  simile  atto  prestato  da  IACOPO  marchese. 

Non  debbo  dissimulare  che  nel  registro  della  fedeltà  promessa 
da  IACOPO  non  si  trova  il  nome  di  suo  padre  .  Questo  è 
manifestamente  proceduto  dalla  o  pigra  o  frettolosa  noncuranza 
del  notaio .   Ed  io  sto  quasi   per   dire  che  se  IACOPO   era  il 
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primo  a  giurare ,  noi  avremmo  nel  registro  il  nome  del  padre 

suo,  e  ci  mancherebbe   forse  il  nome  del  padre  di  ARRIGO. 

Certo  è  che  non  tutti  i  notai  d'Asti    erano  così    accurati    che 

agi' instrumenti  distesi  da  loro  facessero  con  integrità  corrispondere 

il  registro.  E  fu  d' uopo  nel  secolo  XIV  che  si  minacciasse  loro    Statata  a» 

VI.    io. 

una  pena  se  mancassero  a  questo  debito .  Ma  la  negligenza  del  Ast  1S3* 
notaio  è  quella  appunto  che  ci  assicura  che  IACOPO  era  figliuol 
di  Pagano.  Trattavasi  di  due  personaggi  preclarissimi  :  e  poiché 
si  era  nominato  il  padre  di  ARRIGO  ,  non  si  conoscea  verun 
pericolo  di  errare  circa  quello  di  IACOPO  .  Se  1'  uno  era  figliuol 
di  Manfredo  ;  il  suo  fratel  cugino  di  chi  poteva  esser  figliuolo 
se  non  di  Pagano  ?  Di  queste  disattenzioni  si  trova  in  ogni  età 
qualch'  esempio  :  come  se  non  dovesse  mai  essere  necessario 
all'istoria  ciò  che  dai  coetanei  si  stima  superfluo.  E  che  tale 
pur  fosse  il  tacito  ragionamento  del  notaio  Astigiano ,  è  cosa 
troppo  facile  a  indovinare  .  Poiché  '  se  nel  mondo  tornassino , 
"diceva  il  gran  Fiorentino"  i  medesimi  uomini,  come  tornano   Prologo  aiu 

Clizia. 

'i  medesimi  casi,  non  passerebbono  mai  cento  anni  che  noi 
1  non  ci  trovassimo  un'  altra  volta  insieme  a  fare  le  medesime 
*  cose  che  ora ' . 

A  questo  ARRIGO  ed  a  questo  IACOPO  io  son  d'  opinione 
che  appartenga  il  mio  sigillo . 

E'  parrà  forse  necessario  1'  esaminare  per  qual  cagione 
IACOPO  nel  sigillo  è  nominato  innanzi  ad  ARRIGO  ;  dove 
che  in  tutti  i  documenti  si  vede  che  tra  i  figliuoli  di  Alberto 
e  Damisolla  ,  Pagano  era  più  giovine  di  Manfredo  .  Ma  per 
questa  si  lieve  differenza ,  potrà  mettersi  in  dubbio  l' identità 
delle  persone  indicate  prima  nei  due  instrumemi  del    1157,    e 
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poi  nel  sigillo?  Prima  di  tutto,  non  potea  forse  IACOPO  esser 
più  vecchio  di  ARRIGO  ?  o  più  di  ARRIGO  aver  ferma  stanza 
nella  Rocchetta,  e  più  di  lui  aver  parte  nel  governo  feudale 
della  terra  ?  Ma  senza  entrare  in  tali  congetture  ,  a  me  basta 
d'osservare  che  nella  donazione  del  1190  Pagano  vien  dalla 
madre  nominaro  dopo  di  Iacopo  :  onde  par  certamente  eh'  e' 
fosse  più  giovine  .  Nondimanco  in  tutte  le  carte  seguenti  sempre 
Jacopo  si  trova  dopo  a  Pagano.  Forse  per  questa  diversità  le 
persone  che  intervennero  al  contratto  del  1203  non  eran  le 
stesse  ch'erano  intervenute  a  quello  del   1190? 

Dopo  il  nome  dei  due  cavalieri  si  nota  nel  sigillo  eh'  essi  erano 

DELLA  ROCCHETTA  .  Poi  s'  accenna  eh'  eran  MARCHESI . 

E  quindi  si  dichiara  qual    fosse  la  marca  donde   ne   prendeano 

la  dignità  ed  il  titolo .    Or  questa  era  quella  D'  INCISA  ,  già 

AnùquU.  hai.  conosciuta  per  tale  in  quel   diploma  imperiale  del   1 1 6  7    eh'  è 

h  311.      ^ferito  dal  Muratori. 

Osservo  la  prima  cosa  ,  che  negli  atti  di  fedeltà  prestati  nel 
1157  dai  mirchesi  IACOPO  ed  ARRIGO,  e' sono  espressamente 
chiamati  amendue  de  Rocheta  j  e  tuttavia  si  nota  che  faceano 
omaggio  pel  feudo  de  Rupecula .  Il  che  non  significa  altro  ,  se 
non  che  per  nominare  i  due  vassalli  il  notaio  si  adattò  all'  uso 
popolare,  con  cui  si  chiamavano  volgarmente  ARRIGO,  e 
IACOPO  DELLA  ROCCHETTA  .  Ma  quando  volle  esprimere 
Buptcuia  per  qual  terra  e'  prestavano  vassallaggio  usò  la  stessa  parola  che 
si  trovava  nella  donazione  del  1190  e  nell'  investitura  del  1  2  1  o, 
acciocché  non  restasse  luogo  a  veruna  incertezza  .  Né  alcuno 
si  maravigli  che  avendo  poc'anzi  ripreso  di  negligenza  il  notaio, 
ora  poi ,  quasi  per  accomodare  i  fatti   al   mio  bisogno ,   io  ne 
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lodi  I'  avvedutezza  :  poiché  questa  che  a  primo  tratto  rassembra 
una  diligenza,  non  fu  altro  se  non  industria  d' uom  pigro:  il 
quale  adoperando  il  contrario  dubitava  di  non  saper  più  rinvenire 
facilmente  nella  rubrica  o '1  nome  de' vassalli  o  quello  del  feudo. 
La  stessa  avvertenza  fu  osservata  in  vari  posteriori  documenti. 
Ed  a  me  basterà  citare  per   pruova  uno  degli  8  di  aprile    del  Atene  prore 

11  a  nata.    8. 

1269  nel  qual  si  vede  l'omaggio  che  Albertino  della  Rocchetta, 

figliuolo  del  fu  ARRIGO  DELLA  ROCCHETTA  MARCHESE, 

fece    al   comune  di   Asti .    Or  nel  sigillo  fu   scolpita   la    stessa  De  Rupecuia 

forinola  che  si  usava  dal  popolo  :  di  che  può  far  fede  un  altro 

notabile  ;    cioè  il  vocabolo    con    cui    viene    indicata  la  marca  : 

perchè  seguitando  la  pronunzia  del  volgo  ,    in  vece  d'  INCISA 

fu  scritto    ANC1SA  .    Né    questa  era  già   una    insolita    parola. 

Anche  i  nostri    scrittori  d'istoria  l'introdussero  ne' lor  libri.  E 

con  essa  appunto  si  trovò   indicata  la  terra  d' Incisa    in    un  di 

quei  codici  donde  fu  preso  il  memoriale  di  Guglielmo  Ventura.    cap.  xlv. 

Rerum    Italit, 

Il  che  potremmo  ,  se  occorresse  ,   confermar  facilmente  con  la     XI-  "«• 
autorità  d'altri  esempi. 

Li  qualità  di  MARCHESI,  che  IACOPO  ed  ARRIGO 
prendono  nel  sigillo,  concorda  a  puntino  con  gì' instrumenti  da 
me  riferiti.  Anzi  chi  ben  considera  la  divisione  del  1203  vede 
che  fiaita  la  convenzione  tra  quei  d' Incisa  ,  e  QVEI  DELLA 
ROCCHETTA ,  gli  uni  e  gli  altri  si  dichiarano  concordemente 
MARCHESI . 

Che  poi  i  signori  della  Rocchetta,  essendo  MARCHESI, 
esprimessero  il  principal  legnaggio,  dond' erano  usciti,  era  una 
pratica  affatto  conforme  alla  universa!  consuetudine  :  ed  in  cosa 
per   sé   notissima  e  chiara   non   sarebbe  mestieri    allegarne    gli 
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esempi .    Nondimeno    prendiamone   due   dall'  istoria   domestica 
Hhi.  Tridin.  degl'Incisa:  i  quali  sono  amendue  riferiti  dal  dottissimo   Irico. 

Medio!.  1745.  °  l 

rag.1x7.14j.  ^£|  primo  ?  eh' £  Ull  diploma  conceduto  agli  8  di  maggio  del 
1371  dal  marchese  di  Monferrato  al  comune  di  Trino  ,  si  trova 
fra  i  testimoni  Baudino  della  Rocchetta  de' marchesi  d'Incisa. 
L'  altro  è  una  carta  dei  4  di  marzo  del  «403  a  cui  sono 
sottoscritti  Matteo  e  Gardano  .  Gjrdano  si  chiama  semplicemente 
de'  marchesi  d1  Incisa  .  Matteo  s' intitola  della  Rocchetta  dei 
marchesi  d'Incisa.  E  questo,  s'io  non  m'inganno,  è  quello 
stesso  Matteo  che  pochi  mesi  prima ,  in  qualità  di  ambasciadore 
del  marchese  di  Monferrato  s'  era  trovato  in  Milano  alle  celebri 
esequie  di  Giangaleazzo  Visconti  :  benché  nello  scritto  anonimo 

Rerum  halle  pubblicato  dal  Muratori,  e  ne'la  istoria  del  Corio  ,  non  se  gli 

XVI.  1028. 

P  ,„  ...      dia  il  titolo  di  marchese.    Questo  non  di  rado   si    tralasciava, 

ir  air.    niSiOr.  ^-  * 

Fot.  b  1  '  per  amore  cred'  io  di  brevità  :  bastando  pronunziare  il  nome  della 

famiglia ,    senza  che  a  nominarne  alcun    personaggio   sembrasse 

necessario  indicar  sempre  scrupolosamente  i  suoi  titoli.  Così  se 

sana  chrit.  tra  i  vescovi  di   Betlemme   Cristoforo    si    qualifica  de'  marchesi 

d' Incisa  ,  noi  vediamo  tra  i   vescovi  di  Savona  Corrado  che  si 

vgheiii      chiama  nudamente  Corrado  d'Incisa.  Fra  gì' innumerabili  esempi 

che  si  potrebbero  citare  ,  mi  piace  di  scegliere  una  lettera  inedita 

di  Venturin  de'  Priori  a  Giannandrea  Incisa  ;  in  cui  gli  fa  sapere 

che  Carlo  ed  Antonio  ,  i  quali  erano  probabilmente  suoi  figliuoli, 

attendeano  con  ogni    sollecitudine  agli  studi .    In    essa  l!  autore 

esalta  la  nobiltà  degl'Incisa,  e  tuttavia  ne  tace  i  Ior  titoli.  Di 

Kum.  9.     questa  lettera  si  vegga  in  fine  la  copia.  E1  in  versi  latini,  e  fu 

dettata  dopo  la  metà  del  secolo  XV  da  Venturin  Priore,  maestro 

di  scuola  in  Alba:    e  trovasi  in  quel    codice  eh' è   menzionato 
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.  dall'  amicissimo    signor    Tiraboschi  ,    istorico    d'  incomparabil   StorU  Jeiu 

0  luterai-    hai. 

dottrina ,   ed  a  cui   ben    conviene  l' elogio    che    di  Tito   Livio    v"-  J4J' 
lasciò  Cornelio  Tacito  . 

Non  parmi  dover  omettere  la  seguente  osservazione  circa 
il  padre  di  IACOPO  .  Se  nella  posterità  di  Manfredo  si  vedono 
parecchie  investiture  di  quella  porzione  della  Rocchetta  eh'  egli 
tenne  indivisa  col  fratello  Pagano  :  se  questa  porzion  di  Manfrtdo 
non  poteva  esser  altro  che  la  metà  del  feudo,  poiché  due  soli 
n'  erano  i  possessori  :  se  queste  investiture  vanno  poi  sempre  d' 
accordo  con  le  filiazioni  che  s'  accennati  talora  negl'  instrumenti  j 
potiò  io  dubitare  qual  fosse  il  ceppo  di  quel  ramo  dei  signori 
della  Rocchetta,  che  possedette  l'altra  metà  del  feudo?  Non 
è  egli  manifesto  che  fu  Pagano  ?  e  che  la  sua  porzione  fu  a' 
suoi  discendenti  trasmessa  per  mezzo  di  quel  IACOPO  che  è 
nominato  nel  sigillo?  cioè  di  quel  medesimo  che  fece  omaggio 
nel  izj7,  e  del  quale  scordossi  il  notaio  d'accennar  ne' registri 
chi  fosse  il  padre  ? 

Ora  come  a  Manfredo  e  a  Pagano ,  figliuoli  di  Alberto 
marchese ,  appartenea  fenza  dubbio  l'  intera  feudal  ragione  sulla 
Rocchetta  ,  così  mi  sembra  che  il  mio  sigillo  serva  a  provare 
•  che  ARRIGO  e  IACOPO  non  ebber  fratelli:  poiché  eglino  soli 
son  nominati  in  quel  monumento  ,  che  dovea  con  1'  autorità  dei 
marchesi  munir  le  scrittute  che  si  faceano  nella  Rocchetta  . 

Propagata  poi  fecondamente  la  stirpe  degl'Incisa,  nonché 
si  trovino  dopo  il  secolo  XIII  ad  essere  due  soli  i  possessori 
della  Rocchetta,  ma  non  s'incontran  nemmeno  prossimamente 
concordi  in  età  un  Iacopo  ed  un  Arrigo. 

Per  le  quali  cose  patmi  di  potere  con  verisimile  congettura 


affermare  che '1  mio  sigillo  fu  fabbricato  in  quei  dodici  anni  che 
corsero  tra  il  marzo  del  1177  e  l'aprile  del  1269:  prendendo 
pel  primo  termine  l' investitura  della  Rocchetta  conceduta  dal 
comune  di  Asti  ad  ARRIGO  e  IACOPO  MARCHESI  ;  e  pel 
secondo,  V  omaggio  che  prestò  Albertino  dopo  la  morte  del  padre. 
Imperciocché  sebbene  IACOPO  sopravvivesse  per  avventura  al 
1269,  pure  essendo  a  quel  tempo  già  morto  ARRIGO,  a 
nessun  uso  potea  più  servire  il  sigillo.  E  da  questa  ragione  è 
rj. Manette  proceduto  che,  o  fosse  posto  secondo  l'antichissima  usanza  nel 

Traiti    des 

PUrrCs  gravi  <s  sepolcro    dell'  uno  o  dell'altro,    ovvero  in  altra    guisa    venisse 

Paris    1750.  '  ° 

1  i+*      diligentemente  serbato  ,    ha  tuttora  quell'  interissimo  aspetto  ,   a 
cui  non  ha  potuto  nuocere  il  morso  di  cinque  e  più  secoli. 


i.M.Heinecc.  Vxuando   le  armi  gentilizie  rendute  già  familiari   in  Italia  si 

"stgulh"1'  cominciarono  sul  fine  del  secolo  XII  a  rappresentar  nei  sigilli , 

rag.  133.    cesso  quasi  del  tutto  ,  almen  tra  1  signori  non  sovrani ,  1  usanza 

d' improntarvi  i  monogrammi    ovver   l' immagine    propria  .    Né 

ciò    solamente   si   vede  tra  i  conti  e  le    persone    secolari ;    ma 

eziandio  tra  i  vescovi  e  l'altra  gente  di  chiesa.  Perciocché  o 

Mabuion     sia  che  gli  ecclesiastici  assegnassero  a!  benefìzio  da  lor  posseduto 

t.  e 

Pag.  134.  vi.  una    insegna    particolare,    o    sia    che    ritenessero   1'  arma    della 

Syiio^c  1  var.  famiglia,    come   per    testimonianza   del    Gudeno    soleano  fare  i 

piu,n  ad  m.  prelati  di  Lamagna  ;    certo  è  che  a  poco  a  poco   e'  lasciarono 

d'  effigiar  ne'  sigilli  i  santi   lor  tutelari ,   ed  in  vece  vi   posero 
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le  armi  .  Del  qml  costume  io  medesimo  posso  dare  un  esempio 
col  sibilo  inedito  del  mio  studio  che  adornerà  1'  ultima  facciata 
del  libro .  Era  esso  di  un  priore  di  Benedittini  ;  *  e  rappresenta 
una  colomba  ferma  tenente  nel  becco  un  ramoscello  fruttifero:  z>««j.«*rf* 


in  ned    sacri* 
\     Mcdiol.  i77l« 


simbolo,  tra' cristiani  ,   d'innocenza  e  di  pace;    come    avvertì    ^"xux 

et  tab.   I. 

un  dotto  nostro  amico  il  padre  Giuseppe  Ailegranza  . 

Ma  secondo  le  osservazioni  del  Segoing  ,  nessuna  cosa  fu  »g  **■« 
maggiormente  usitata  nell'  arme  che  la  stella  .  Essa  è  per  lo  più 
di  cinque  punte;    sebben    non    manchino    esempi  in  Italia  e  in 
Germania  di  stelle  di  più  raggi .  Otto  ne  ha  quella  che  si  vede 
nel  mio  sigillo .  Esso  a  dir  vero  non  ha 

certo   colore  e  certo  segno  :  ,  AT,?  c 

o  Inf.  A  VII.  J5. 

ma  egli  è  ben  noto  che  prima  del  secolo  XVII  non  s' introdusse 
la  maniera  di  far  conoscere  per  via  di  tratteggiamenti  gli  smalti 
del  blasone. 

Le  pruove  più  inreprensibili  dell'  antica  nobiltà  per  giudizio    *tó\e!,ri«£ 
i  un  gravissimo  scrittore  sono  ì  sigilli  che  mostrano  ì  medesimi   Lyon  l659- 
nomi,  e  le  medesime  arme  gentilizie.  Or  chi  può  dubitare  che 
IACOPO  ed  ARRIGO  non  fossero  i  progenitori  di  quei  marchesi 
d' Incisa  ,  che  nei  seguenti  secoli  signoreggiarono  nella  Rocchetta? 
Niuna  difficoltà  certamente  può  nascere  dal  vedere  che  i  posteri      chies?, 

•ri  pton  ii  bus. 

di  quei  cavalieri  portano  d'  azzurro  con  nove  stelle  d'  oro  ;  dove  To^  5\6.55' 


*  Sigillum  Benedìtù  priorh  sancii  matrls  de  plano .  Santa  Maria  de!  piano  era  il 
titolo  di  un  priorato  di  Bencdiuini  presso  Neive  al  N.  E.  di  Alba;  il  qual  per  bolla 
dei  15  di  giugro  1604  fu  suppresso  da  Clemente  Vili,  e  convertirò  in  commenda 
dell'ordine  di  san  Morizio  .  Bullarium  seu  literat  RR.  PP.  ptrtinentts  ad  S.  R.  ttO. 
M.   divorum  M.-.uriiit  et   Laiari  .  Au°.  Tour.   1778  .  Pag.  ICO-   Il  sigillo  è  di  bronzo; 

e  fu  scoperto  nelle  vicinanze  di  AJba. 
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che  nel  sigillo  se  ne  vede  una  sola.  'Così  è  accaduto  "  sono 
sigiai  amichi  parole  del  chiarissimo  signor  Manni   -  in  molte  armi  di  famiglie 

XIII.    124. 

xiv.  si.     '  Toscane ,  che  per  adattarsi  alla  maggiore  o  minor  grandezza 

'dello  scudo,  crescevano  o  diminuivano  il  numero  dei  corpi'. 

Così  adoprarono  le  case  dei  Medici,  dei  Peruzzi ,  dei  Cerchi, 

Mim.  de  va.  dei  Lamberti .  Così  avvenne  ,  secondo  il  Foncemagne  ,  dei  gigli 

dcs  I.  et  B.  L. 

*x.  in.     di  Francia  . 

E  per  non  lasciar  1'  argomento  senza  un  esempio  d' istoria 
Piemontese ,  egli  è  ben  noto  che  i  conti  Piossaschi  hanno  per 
arma  nove  merli  neri  in  campo  d'argento.  Or  ne' secoli  addietro 
egli  ebbero  talvolta  in  costume  di  usarne  un  solo .  Di  che  sarà 
un'ottima  prova  il  sigillo  finora  inedito  che  porremo  per  fregio 
nella  pagina  seguente  *  . 

E'  tuttavia  da  osservare  che  la  maggiore  semplicità  suole 
per  l' ordinario  esser  compagna  delle  cose  più  antiche  :  e  però 
1. «. Pag. 218.  accostandomi  al  parere  dell'  Eineccio,  mi  persuado  facilmente 
che  in  questo  sigillo  si  vegga  rappresentata  la  vera  antica  arma 
degl'Incisa;  e  che  l'aumento  del  numero  delle  stelle  sia  opra 
dell'età  da  noi  meno  lontana  . 

Fu  pensiero  d'  alcuni  scrittori  che  la  stella  fosse  l' insegwa 
particolare  dei  quartogeniti .  Ma  ciò  deve  intendersi  quando  se 
ne  caricava  a  titolo  di  brisura  lo  scudo  principale  della  famiglia  . 


*  Sigillum  Georgìi  de  Piovasco.  Tra  gli  antenati  di  questo  cavaliere  è  troppo 
famoso  quel  Merlus  de  Plauciasca,  che  ai  29  di  novembre  1098  fu  presente  a  un 
diploma  di  Vmberto  II  di  Savoia .  Guichenon  Hist.  gen.  Preuv.  pag.  28  .  Il  sigillo  è 
di  bronzo.  Fu  già  trovato  presso  al  castello  di  Piossasco  ;  ed  è  posseduto  dal  signor 
conte  di  Bardassano  e  di  Scalenghe  Carlo  Giuseppe  Domenico  Piossasco  gentiluomo 
della  camera  del  real  duca  di  Chablais  . 
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Piacque  ad  altri  che  in  Lombardia  fosse  indizio  di  parte  Guelfa     Bedano 

Araldo  Vcntia 

come  lo  fu  il  colore  azzurro.  Ma  sia  che  gì' Incisa  la  prendessero    v™-  •*£• 
per  questa  cagione ,  sia  che  l'  avessero  ne'  primi  torneamenti  o 
nelle  guerre  sacre  ,  io  stimo  egualmente  difficile  trovarne  il  vero. 

Cristiano  S.hle^elio  pensò  che  le  stelle  dinotino  chiarezza    De  nummo 

°  r  eom.  Blank. 

di  sangue.  Questa  opinione  è  abbracciata  dai  principali  autori .    Iep" '17°1' 
E  noi  tralasciando  le  simboliche  significazioni  che  l' intemperante 

Science  héroia, 

Wìson  della  Colombiera  s'ingegna  di  dare  alle  stelle  ,  recheremo  Paris  ,6S»- 

to    °  '  lag.    3S4- 

l' autorità  del  conte  Ginanni ,    a  cui  la  vasta  cognizione   delle 
materie  arald.che  aperse 

I  secreti  del  cielo  e  delle  stelle  j  Tasso 

G.  L.  XIV.  *. 

Onde  sì  come  entro  uno  speglio ,  ei  scerse 
Ciò  che  là  suso  è  veramente  in  elle . 
Chi  primo  le  tolse  per  insegna  ,  die'  egli ,  fu  persona  illustre  in      z»a«< 

del    blasone 

armi  ed  in  lettere.  Né  sol  per  quelle  s'intende  una  finezza  d'   ven.  i7s«. 

r  7.  Pag.    I5«. 

animo,  ed  una  mente  a  Dio  indirizzata }  ma  eziandio  una  fama 
chiara  per  azioni  grandi  e  magnanime ,  per  nobiltà  gloriosa , 
per  esimio  splendore  di  famiglia  . 


£  Ploaatcorum    tabularlo 


ALBERO 

e 

PROVE 


Cenus   a  proavis   ingens 


AEN.  XII  US 


Bonifazio 


Alberto 

marchese  d'  Incisa 

manto  di  Damisella 


^V» 


Alberto   Guglielmo  Manfredo   Raimondo     Pagano        Iacopo 
£  della  £  della  £ 

Incisa.      Rocchetta       Incisa      Rocchetta      Incisa 


Arrigo 

£ 
Incisa 


ARRIGO 


Albertino 


IACOPO 


^ì. 


■% 


aria  donatìonis  quarti  facto  ego  Adalasia  filla  quondam  Adarad 
de  Cerrei  vobis  domino  Alberto  marchioni  de  Incisa  ,  filio  quondam 
Bonifacii . . .  Actum  . . .  lanue . . .  Anno  millesimo  centesimo  sexagesimo 
primo,  mense  iulii ,  indicùone  octava  ( forse  nona )  .  Ego  Macobrius 
notarius  rogatus  scripsi  . 

L'esemplare  autentico,  donde  fu  presa,   è  in  Torino  nel 
regio  archivio  di  corte. 


JL  n  nomine  sancte  et  individue  trinitads .  Anno  dominice  ìncarnatìonis 

MCXC  ,    indicùone    ÌX ,    die    iovis  ,  trigesimo    intramis    mensis 

decembris  .   Cartam  donationis  inter  vivos  fecerunt  Damisella  quondam 

uxor  Alberti  marchionis  Incixe  tutrix  Iacobi  et  Pagani  et  Margharite 

filiorum  suorum ,  nomine    eorum  ,  et  Albertus  ,    et  Guillielmus  ,  et 

Manfredus  ,  et  Raymundus ,  necnon  'Damisella  ,  et  Berta  ,  filli  et 

filie    quondam    Alberti   marchionis    Incixe,  in    manibus  Astensium 

consulum,  quorum  nomina  sunt  Guillielmus  de   Aste,  Raymundus 

Careocius  de  communi  ,    et    Petrus  Cicia  de    iustitia ,    qui    noviter 

facti  fuerunt  consules  ,    nomine  et  vice  totius  communis    Astensis  , 

nominatim  de  castro  et  de  villa  tt  de  posse  Rupecule  ....  Actum 
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est  in  palacio  castri  Rupecule  feliciter  .  . .  Ego  Guillielmus  Moralict 
notarìus  apostolici  palatii  ìnterfui  et  scripsi . 

Di  questo  instrumento  ne  ha  dato  una  copia  meglio  corretta 
che  le  altre  il  chiarissimo  signor  Iacopo  Durandi  nel  Piemonte 
Cispadano  antico  ,  pag.    289. 

In  vece  di  trigesimo ,  sembra  che  si  debba  leggere  tredecimo  : 
perchè  ai  30  di  dicembre  del   11 90  non  era  giovedì. 

In  quanto  all'  indizione ,  può  stare  anche  la  IX ,  se  pure 
nel/a  Rocchetta  si  facea  uso  dell'  indizione  Cpolitana  ovvero 
dell'imperiale:  o  se  la  pontifìcia  si  mutava  a  natale. 

Questa  sola  carta ,  quando  mancassero  altri  argomenti , 
potrebbe  far  mettere  in  dubbio  ciò  che  si  narra  nella  cronica 
d'Asti  pubblicata  dal  Muratori  Rer.  Italicar.  tom.  XI  col.  147. 
Ivi .  Anno  domini  MCXC  die  XX  exeunte  mense  septembris  in 
festo  sancti  Michaelis  civitas  Ast  primum  incoepit  habere  Potestatem  ; 
nam  ante  per  consules  regebatur .  Et  primus  Potestas  fuit  dominus 
Guido  de  Landriano  Mediolanensis  qui  fuit  bonus  ,  et  legalis  ,  et 
multa  bona  fecit  communi  Astensi .  Eodem  anno  ,  quo  civitas  Ast 
incoepit  habere  Potestatem  ,  erat  dieta  civitas  de  spinis  clausa  ,  et 
non  erat  in  ipsa  civitate  domus  aliqua  de  matonis  novis  . 


ì 


A, 


.  nno  dominice  incarnadonis  millesimo  ducentesimo  tertio,  indictione 
sexta  ,  die  sabbati  exeunte  decembri  (  vale  a  dire  ai  27  )  in  castro 
Incise  ....  Divisionem  fecerunt  inter  se  dominus  Gulielmus  marchio 
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Incisie  ,  dominus   Manfredus  ,    Raymundus ,   Paganus ,  et  lacobus 

fratres  eius  . 

Videlicet  tali  modo  :  quod  dominus  Gulielmus  et  Raymundus 
et  lacobus  curri  Henrico  simul  nepote  suo  debet  habere  prò  parte 
sua  castrum  Incisie 

Ad  invicem  dominus  Manfredus  et  dominus  Paganus  debent 
habere  prò  parte  castrum  Rupecule  .... 

Qui  Encisiam  habent ,  pagabunt  suam  partem  dotium  uxorum 
Gulielmi  et  Iacobi  :  et  hoc  quod  habuerint  ab  Henrico  eorum 
nepote  prò  parte  debitorum  predictorum  ,  ipsorum  erit  ;  et  non 
ILLORVM  DE  RVPECVLA 

Et  hec  omnia  suprascripta  ISTI  MARCHIONES  iuraverunt 
et  promiserunt  attendere  et  observare  in  perpetuum  bona  fide ,  et 
quod  bona  fide  fiacient  iurare  Henricum  nepotem  suum  .... 

Ego  Stephanus  sacri  palatii  notarius  hanc  cartam  tradidi , 
scripsi ,  et  interfui  ....  Ego  Gulielmus  notarius  autenticum  huius 
novi  exempli  vidi  legi  et  inquisivi  :  et  siculi  in  eo  continebatur , 
sic  et  in  isto  novo  legitur  exemplo  .  Et  subscripsi  .  Et  in  libro 
veteri ,  folio  LXXI. 

Vn  esemplare  autentico  di  questa  divisione  si  trova  nell' 
archivio  camerale  in  Torino  . 

Ho  avuto  sott'  occhi  l' investitura  feudale  conceduta  ai  3  di 
marzo  1496  dal  duca  di  Milano  a  Giannantonio  della  Rocchetta 
de'  marchesi  d' Incisa ,  dottor  di  leggi  e  suo  consigliere  :  dove 
si  cita  questa  medesima  divisione,  e  si  attribuisce  al  giorno  5 
di  dicembre  .  Convien  dire  che  in  tal  diploma  per  ispiegare  più 
chiaramente  la  data  della  carta  del  1203  si  leggesse  die  sabbati 
V  exeunte  decembri  ;  giunta  certo  non  necessaria  ;  e  che  perciò 
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il  copista  1'  abbia  inavvertenteraente  attribuita  al  giorno  quinto 
del  mese.  Errore  ch'era  sfuggito  eziandio  nella  risposta  agli 
scritti  del  conte  Mellarede  sui  feudi  delle  Langhe .  Lùnig  Cod. 
Ica!,  dipi,  torti,   i  col.  388  . 


«...  V  obis  domino  Raymundo  marchioni  Incise  Belengerius  de 
Siuljìs  ,  et  Matilda  .  .  .  vendunt  universam  possessioneai  . .  .  predo 
denariorum  honorum  Papiensium  librarum  quadr aginta  et  unius , 
et  solidorum  sex  ....  Actum  .  .  Castrinovi  ....  Ego  lacobus  sacri 
palatii  notarius  iussu  Vullielmi    notarii  ,    qui  eam  tradidit  ,    hanc 

cartam  scrìpsi 9   di  marzo   1  2 04 . 

Neil'  archivio  di  corte  . 


$ 


A, 


nno  domini  millesimo  ducentesimo  decimo,  indictione  decimatertia^ 
die  dominica  ,  duodecima  intraniis  sepiembris  ,  in  urbe  Asie  in  domo 
communis  ,  dominus  Gulielmus  Rabia  potestas  Asiensis  ,  nomine 
communis  de  Aste  cum  Consilio  et  consensi/  credendariorum  suorum , 

investiva  dominum   Manjredum  marchionem   de   lncisia  ,  et 

dominimi  Opicionem  fratrem  eius   qui  Paganus  vocatur  ,  nomine  recti 
feudi  in  flios  etjìlias  -t  tali  tenore  dati ,  utjilius  et  Jilia  pater  (  furse 
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patri)  eifrater  et fratres frairì  eifralribus  ,  fratres  quoque  fratribus  t 

et  nepos  et  nepiis  pairuo  succedat  in  feudum ,  faciendo  fidelitaiem 
communi  de  Aste ,  sicuri  vassallus  facit  domino  suo  ,  nominatim  de 
castro  et  de  villa  Rupecule  ,  et  de  omni  eo  quod  commune  de  Aste 
ibi  habet ,   cum  omni  honore  et  districtu  ,   quem  commune  de    Aste 

ibi  habet Quct  investitura  eis  facta ,  prelibati  Manfredus  et 

Opicio  qui  Paganus  vocatur  ,  ficerunt  et  iuraverunt  fidditatem  , 
quisque  propria  manu  ,  Potestati  et  communi  di  Aste  talem  qualem 
facit  vassallus  suo  domino  .  Interfuerunt  testes  Vbertus  de  Platea , 
Girardus  Icsbertus  ,  Gulielmus  Nayrolius  ,  Gulielmus  Silvaticus , 
Petrus  de  Ayrano  (  forse  Ayracio  )  ,  Nicolaus  Gardinus ,  Obertanus 
Culonus  ,  Scarampus ,  Vbertus  Palius  ,  Opicio  Fallettus  ,  Siribonus 
de  Porta  ,  Henricus  de  Alontebersario,  Albertus  de  Porta  ,  fìosus  de 
Sericole  ngo  ,  Danisius  de  Canelio  ,  Draco  de  L:cisia  ,  et  multi  al  il. 

Ego  Iacobus  Boniculus  notarius  interfui  ;  et  iussu  predictorum 
Potestatis ,  et  iam  dictorum  marchionum  scripsi  . 

La   copia    autentica  è  nell'  archivio  di  corre . 
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L)e  fidelitate  domini  HENRICI  MARCHIONIS  de  Rupccula  . . . 
Anno  domini  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  septimo ,  indictione 
decimaquinta ,  die  iovìs  vigesima  secunda  mensis  marta ,  dominus 
HENR1CVS  MARCHIO  DE  ROCHETA  filius  quondam  domini 
Manfredi  iuravit  Jìdelitatem  communi  Ast  ,  ut  in  isto  instrumento 
contine  tur  t  in  domo  iliorum  de  Sterda  ,  Testes  Raynerius  Bertaldus  f 
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Joannes  Ferracanus  ,  lacobus  Bertaldus  ,  et  Rosinus  Mascar;:s  .  Et 
est  in  folio  XLI.  Manca  il  nome  del  notaio. 

La  copia  autentica  ,  presa  da  un'antica  scrittura,  di  questo 
instrumento  si  trova  in  Torino  nell'archivio  camerale. 


D. 


e  fidelitate  domini  MARCHIONIS  de  Rupecula  ....  Eodem 
anno  et  loco  ,  die  sabbati  vigesimaquarta  martii  .  Testes  Tomenus 
Bertaldus ,  Raynerius  Bertaldus  ,  et  lacobus  Beltramus  (  forse 
Bertaldus  come  nella  carta  antecedente).  In  quorum  presentiti 
dominus  IACOBVS  MARCHIO  DE  ROCHETA  fecit fidelitatem 
domino  Gulielmo  Caccio  Potestati  Ast  ;  sicut  superius  continetur  .  Et 
est  in  veteri  libro ,  in  folio  XLI  .  Manca  il  nome  del  notaio . 

Neil'  archivio  camerale . 
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A, 


nno  domini  millesimo  ducentesimo  sexagesimo  nono,  indìctione 
duodecima ,  die  lune  octava  mensis  aprilis ,  in  urbe  Ast  super  voltis 
de  domo  ,  coram  credentia  per  campanam  et  per  missum  congregata  , 
Albtrùnus  de  Roc /ietta ,  marchio,  filius  quondam  domini  HENR1CI 
DE  ROCHETA,  MARCHIONIS,  propria  manu  talem fidelitatem 
fecu  communi  de  Aste  ,  de  Rupecula duro  ego  super  sancta 
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Dei  evangelici  quod  amoio  ero  fidelis  domino  Galvagno  de  Campesio 
Potestati  Ast  ....  lnterfuerunt  testes  Petrus  Sicardus ,  dominus 
Rogerius  Taconus,  Henricus  de  Septimist  dominus  Ruffinus  Guttuerius, 
Odo  Gardinus ,  Manuel  Garrettus ,  et  plures  alii .  Ego  Melanus 
Grillus  notarius  Palatinus  his  interfui  et  hanc  cartam  iussu  dicti 
Potestatis ,  et  credendariorum  sic  scripsi .  Et  est  in  veteri  folio 
CXV1I . 

Neil'  archivio  camerale . 


Lettera  di  Venturino  Priore 
a  Giannandrea  Incisa  . 

,/j.ndream  solvere  iubet  mea  musa  Iohannem 

Qui  superai  morum  nobilitate  genus . 
Incisi  a   de  stirpe  satus  clarissimus  ipse 

Virtuium  titulis  clarior  esse  soles . 
Numque  cibi  et  potus  tu   sic  moderaris  habenas 

Diogenem  ut  vincas  sobrietate  cibi  . 
Tu  constans  animo  fortunam  rectus  utramque 

Respicis  :  ac  eadem  frons  tua  semper  adest 
Tu  plus  et  iustus  tu  prudentissimus  idem 

Es  vitae  priscus  integritate   Caio  . 
Munijìcus  ,  clemens  ,  et  Caesare  largior  ipso 

In  me  munenbus  ofRciosus  ades  . 
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Nuper  nunc  nostras  venit  Ruflnus  ad  aedes 

Atque  tuo  nobis  nomine  dona  tulit  . 
Rie  columbarum  bissenos  munera  pullos 

Attilla  :  egregia  dona  fuere  mihi . 
Vnde  libi  nequeo  grates  persolvere  dignas . 

Omnipotens  ref'erat  qui  pius  esse  poiest  . 
Ante  novem  sacrum  spernent  Helicona  sorores  , 

Et  cytharam  et  laurum  temnet  Apollo  suam  , 
Quam  queat  ojjicium  tantum  delere  vetustas  , 

Et  sileat  laudes  quam  mea  lingua  tuas . 
Carolus  incumbit  studio  prò  viribus  usque  : 

Aemulus  Antonius  hunc  superare  siudet . 
Certatim  invìgilant  pariter  versare  libelios  . 

Et ,  spero  ,  evadet  doctus  uterque  satis . 


Jfud  auctorem 


SI  PERMETTE  LA  STAMPA. 

IL   CONTE   DI   FERRERE 

per  S.  E.  il  signor  Gran  Cancelliere. 
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